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SALUTO 
AL FUHRER 


dalla avanguardia 


artistica italiana 


Porgiamo il nostro saluto a Adolfo Hitler, 
capo del Grande Reich, come i rap- 
presentanti della più importante avan- 
guardia artistica d' Italia e, forse, del 
mondo: il Futurismo, e come uomini ap- 
passionati del proprio Paese. 
Potremmo pensare che, quali rappresen- 
tanti di un'arte di avanguardia, il no- 
stro saluto non sia per riuscire molto 
gradito al Fuehrer, del quale conoscia. 
mo le idee in materia artistica: ma sap- 
piamo anche come la sua contrarietà a 
tutte le espressioni d'arte che vanno oltre 
e al di fuori della riproduzione della 
realtà sono originate da considerazioni 
politiche che pienamente comprendiamo 
e giustifichiamo. 

L'arte di avanguardia tedesca é stata sem- 
pre in funzione di uno spirito negatore 
di ogni velore umano e civile, in fun- 
zione di un internazionalismo nemico di 
ogni concetto di patria e di razza. Giu- 
sto quindi, che Colui il quale della Pa- 
tria e della Razza ha fatto la' suprema 
aspirazione della propria vita operante 
e che alla sublimazione dell'una e del- 
l'altra ha dedicato tutto il suo lavoro in- 
sonne, veda in quest'arte e nei suoi cul- 
tori un mostro da abbattere e dei ne- 
mici da colpire. 

Noi futuristi possiamo però, sotto que- 
sto aspetto, salutare il Cancelliere, guar- 
dandolo bene negli occhi senza dover 
arrossire: Marinetti e il Futurismo pos 
sono ben definirsi i precursori del gran- 
de movimento che, auspice e guida 
Benito Mussolini, ha restituito l'Italia a 
se stessa. Il Futurismo e i Futuristi, at 
traverso l'interventismo, il volontarismo, 
l'arditismo, il legionarismo fiumano e lo 
squadrismo, hanno trovato nel Fascismo 
la corrente adatta in cui sfociare e in- 
canalarsi, ad essa apportando tutta la 
fiamma della loro gioventù perenne, tut- 
to lo slancio della loro mente e del lo- 


ro cuore, tutto il loro fecondo patriot- 
tismo: le prime battaglie e le prime vi 
torie del Fascismo, il Duce stesso lo ha 
proclamato, posson definirsi battaglie e 
vittorie futuriste. 

Il nostro movimento artistico d'avanguar- 
dia, benemerito della Patria, può perciò 
rivolgere il suo saluto a Adolfo Hitler 
ben degno di farlo. Ma noi salutiamo il 
Fuehrer anche come italiani, fervida- 
mente devoti alla nostra patria ed è il 
sentimento della riconoscenza che anima 
questo nostro saluto. Noi amiamo sopre 
tutto di vedere in Adolfo Hitler l'uomo che, 
quando il quaccherismo ipocrita di Gine- 
vra, attraverso la coalizione di 52 Stati, ten- 
tò di prenderci alla gola e di soffocarci 
nel momento in cui spiccavamo il volo 
per la nostra più bella conquista, primo 
e, per un tempo, solo, ebbe la magni 
ca audacia di schierarsi, contro tutti, dal- 
la nostra parte e in nostro aiuto. 

Sono quei gesti che un popolo di alti 
sentimenti come il nostro, non può mai 
dimenticare: e noi futuristi che del no- 
stro popolo siamo lieti e fieri di assom- 
mare tutti gli slanci e tutti i mediterrani 
entusiasmi, meno di chiunque altro po- 
tremo dimenticarli. 
Salutiamo in Adolfo Hitler il paladino 
dell'italia, nell'ora fosca e dura delle 
sanzioni. 
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le opere che l’ Aeronautica ha 
igurato nel XV Annuale della sua fon- 
one ve n'è una da me progettata, 
Magnifica l'hanno qualificata j gene- 
rali e le autorità, lussuosa î profani, esta- 
siati tutti dalla semplicità della compo. 
sizione architettonica 

T'utto qu meglio espresso nell’ag- 
gettivo raz 

‘Trattasi di un edificio destinato a 
de di un istituto ch'è una famiglia di 60 
ragazzi, orfani e figli di Aviatori, che la 
volontà dei Piloti e la beneficenza assisto 
no portandoli al raggiungimento della 
maggiore età, confortandoli e guidandoli 
negli studi e nella vita 

Sorge ai piedi del Bosco di San Marco 
nella conca di îa, in una fiorita di 
memorie di sacrifici eroici, sotto un cielo 
quotidianamente costellato di ardimenti 
aviator 

L'umiltà del paesino di S. Pietro che 
lo ospita, non è stata disturbata, chè quie 
to e solo sorge il nuovo edificio entro una 
cortina di verde, isolato da ogni costru 
zione, 

Ma esso domina l’atmosfe 
no i villici che lo chiamano natu 
«il palazzo » 


sento: 
me 


rena, è il prodotto 
nuino della interpretazione architettonici 
delle esigenze organizzative di un colle- 
gio; è I° ione stessa 
Il progetto s'è fatto appunto di dati 
organizzativi, come del resto doyrebbe és 
i progetto, per qu 
dove c'è sempre un'esigenza da 
un indirizzo pratico da tute 


onî didattiche div 
ma tecnica: preoccupazioni mot 
no nella composizione architetto! 
ia soluzione 
fon più di 60-70 alunni dov 
vivere nell'Istituto ripartiti in tre squa 
dre per ognuna delle quali vi sono aula di 
studio e sala di ricreazione, dormitorio © 
servizi relativi: le altre necessità sono 
contenute in un edificio preesistente 

Dei tre piani costituenti il fabbricato 
l'ultimo è destinato ai dormitori, quello 


(segue a pag. 3) 


ngono nor 
li trova 
‘a la ne- 


nno con- 
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Dal 1919, quando cioè il Social-nazio- 
nalismo contava soltanto sette membri, di 
vono trascorrere nove lunghi anni perchè 
al Reichstag possano entrare dodici depu- 
tati di questo Partito. Ma da allora, però, 
lo sviluppo del Movimento acquista una 
sorprendente rapidità, tanto che nel 1932 
— © propriamente nelle elezioni del 13 
Marzo — esso raccoglie oltre undici mi- 
lionì di voti e conquista ben centosette 
seggi al Parlamento, combattendo da solo 
‘una magnifica battaglia contro otto partiti 
diversi © molto agguerriti. 

Tn seguito alla prima grande vittoria 
hitleriana, Renzo Segàla scriveva allora : 
«Tre settimane dopo, nella votazione dì 
secondo scrutinio, ben tredici milioni e 
mezzo di tedeschi esprimevano con la loro 
scheda la chiara volontà che Hitler dive- 
nisse Presidente del Reich. In meno di un 
mese, dunque, due milioni e mezzo di elet- 
tori venivano guadagnati alla causa hitle- 
riana. Risultato che, con la scheletrica elo- 
quenza delle sue cifre, dice molto di più 
di una vittoria. 

Per comprendere il segreto dello svi- 
luppo e la portata del Nazional-socialismo, 
è necessario tener ben presente quale sia 
lo stato attuale della Germania. Bisogna 
ricordare che questo Paese, dopo un qua- 
rantennio di vita prospera, di rapida asce- 
sa economica e di politica imperiale, ha 
perduto la più grande di tutte le guerre 
— del cui scoppio è convinto di non aver 
colpa — ed è stato condannato all'impo- 
tenza militare, alla semidipendenza poli- 
tica e al servaggio economico, causato dal- 
lc enormi somme delle riparazioni che deve 
pagare all'ex nemico. Alle privazioni pa- 
tite durante gli anni del conflitto mondiale 
e a quelle del periodo inflazionistico, sop- 
portate con ammirevole coraggio, rasse- 
gnazione e disciplina, si è aggiunta ora la 
grande catastrofe della crisi mondiale, che 
ha messo sul lastrico milioni di persone, 
vuotato le già esauste casse dello Stato, e 
fatto raggiungere alla popolazione il limi- 
te ùmano della resistenza fisica e morale. 

La cosa più grave, in tutto questo, 
è tanto la miseria, quanto l’impossi 
di prevedere quando e come finirà. Circon- 
data da pericolose e armate inimicizie, s0- 
pravvissute alla guerra, la Germania, ol- 
tre che subire, acutizzata, la crisi gener 
le, si trova anche pregiudicata dall'impos- 
sibilità di prendere qualsiasi energica 
decisione per combatterla efficacemente 
una decisione non appoggiata dalla forza 
è infatti follia, e può condurre al più ter- 
ribile dei disastri. 
rmania è oggi come una grande 
caldaia in ebollizione, dove tutto ha il sen 
so dell'incerto e del provvisorio, ma dove 
la speranza in un avvenire migliore non è 
ancora morta, Cresce anzi di giorno în 
giorno. Tutti sanno che così non si può an- 
dare avanti, che Ja miseria ha un limite, 
è nel Paese si diffonde sempre più l’atte- 
sa quasi messianica per qualche cosa che 
deve venire e che non può essere una raf- 
fazzonata riesumazione dell'antico, ma so- 
lo un ordine nuovo. 

L'Impero Guglielmino che fece fare un 
bel sogno alla Germania, ma la svegliò 
bruscamente per gettarla nella rovina, è 
tramontata per sempre. 

Il regime uscito dalla rivoluzione del 
1918, porta necessariamente la responsa 
bilità della situazione presente, pur aven- 
done colpa soltanto în parte; inoltre, ha il 
torto di essersi impelagato, sotto l’influen- 
za democratica, nel più cartaceo dei par- 
lamentarismi, e di avere alimentato la na- 
scita e le lotte di una vera costellazione di 


ITLER 


partiti, a scapito dell’autorità e degli in- 
teressi dello Stato. 

Tl comunismo moscovita, infine, dopo 
avere abbagliato per qualche tempo una 
parte delle classi operaie, sembra ora de- 
clinare poco a poco, e sopratutto è diame- 
tralmente opposto allo spirito e alla men- 
talità tedesca. 

Le vecchie ricette hanno dunque perso 
il loro valore. Ne occorre una nuova 0 per 
lo meno una diversa. Chi la darà? 
in questo quadro che si deve inse- 
rire nella vita tedesca il fenomeno social- 
nazionale. Hitler, il suo ereatore, ‘è anzi- 
tutto l’espressione più completa del males- 
sere germanico. Non vì è aspirazione, 
desiderio, speranza, rivendicazione, ran- 
core del quale egli non sî sia fatto vindice, 
in nome del popolo tedesco ». 

Il luogo di nascita del Movimento s0- 
cial-nazionale non è Monaco, ma Versail- 
les (Z’heodor Heuss: « Hitler » - Ea. Bom- 
piani, Milano). Il fatto che esso si sia 
sviluppato a Monaco, può venire quasi 
considerato come un puro caso. 

Hitler, soldato bavarese, era tornato a 
guerra finita nella sua patria di elezione. 
Îa capitale di Wittelsbach era particolar- 
mente preparata, a causa della guerra e 
delle esperienze che l'avevano seguita, a 
ispirare una volontà di potenza. Il suo be- 
nessere borghese era finito nella miseria, 
e la forzata lustrializzazione avvenuta 
durante la guerra non aveva soltanto por- 
tato in Baviera delle forze estranee, ma 
distrutto il ritmo di vita degli strati medi 
popolari. Solo a Monaco era stato possibile 
l'apparizione, grottesca e nello stesso tem- 
potragica, di Kurt Eisner; il suo sviluppo 
è il susseguente cruento intermezzo della 
Repubblica comunista non erano potuti av. 
venire senza provocare una reazione spi- 
rituale. Quando tutto fu passato, il citta- 
dino di Monaco si vergognò che proprio 
la sua cìttà fosse stata preda di gente così 
straniera alla sumanima. Questa vergogna 
aiutò Hitler: nello stesso tempo in cui ci 
riconosceva nella sua forte volontà e ci 
si appoggiava al suo coraggio, si scacci 
vano cattivi ricordi, non del tutto immuni 
da un certo senso di responsabilità per 
quello che'era accaduto. 

Sopravyvenne quindi la crisi economica. 
Essa era certo, în altre città, più grave o 
almeno più appariscente, ma a Monaco 
tolse completamente ogni risorsa a una lar- 
ga classe borghese, senza offrirle in com- 

nso alcuna possibilità di lavoro. Hitler 
si lasciò illudere dall’entusiasmo che i suoi 
infiammati discorsi suscitavano; in esso 
credeva di sentire una volontà politica; di 
qui il suo grande stupore per l’indifferen- 
za della popolazione monacense, quando, 
nel novembre del 1' le cose divennero 
serie. Tuttavia egli è rimasto sempre fe- 
dele alla città, anche quando parecchi dei 
suoi amici cercavano di convincerlo a tra- 
sportare la direzione del Movimento a Ber- 
lino o in qualche altra città della Prussia. 

Augusto Bebel, riferendosi all’oppor- 
tunismo dei suoi compagni monacensi, ave- 
va battezzato un giorno la città come la 
«Capua tedesca »; infatti la sua anima è 
più adatta ai pigri indugi che alle audaci 
decisioni. Eppure proprio a Monaco la 
guerra aveva mutato molte cose. 

Il Trattato di Versailles è la vera sor- 
gente d’energia che nutre il Movimento 
social-nazionale fin dai suoi inizi; per com. 
prendere lo sviluppo del Partito, gli arti 


coli del Trattato di Versailles hanno im- 
portanza cento volte maggiore dei «25 
punti » del programma del Partito e delle 
loro interpretazioni. 

La lontananza, nel tempo, dell'estate 
1919 non ha indebolita la forza d’azione 
del Trattato di Versailles; si può quasi 
dire che l'ha aumentata, perchè i molte- 
plici cambiamenti avvenuti în seguito han. 
1° fatto sentire molto poco i loro effetti, 
nel perdurare della miseria. E se l’esposi- 
zione delle varie tappe della politica tede- 
sca nel dopoguerra può essere istruttiva e 
anche necessaria, è innegabile che essa ur- 
ta contro una figurazione semplicista della 
storia, che ha già cancellato dalla memoria 
di tutti lo stato della potenza tedesca qua- 
le era alla fine della guerr 
glio di un ispettore doganale au- 
striaco, Adolfo Hitler è originario di 
Braunau sulla Salzach, che è tedesca per 
lo meno quanto la bavarese Burghausen, 
sull’altra sponda del fiume. Egli perdette 
la nazionalità austriaca quando si arruolò 
volontario, al principio della guerra, in 
un reggimento bavarese, Non divenne pe- 
rò per questo tedesco — come nota Theo- 
dor Heuss (op. c.). — Probabilmente nel 
1918 o nel 1919 avrebbe facilmente potuto 
ottenere la nazionalità germanica, ma non 
ci pensò. Più tardi, quando la chiese, il 
Governo bavarese si rifiutò di conceder- 
gliela. 

Nel suo libro autobiografico: « La mia» 
lotta », Adolfo Hitler ci dice che egli è 
figlio unico di un piccolo impiegato e su 
di lui riposa fin dai primi anni non solo 
l'amore, ma anche l'ambizione dei geniti 
ri: il piccolo deve raggiungere alti posti 
nella burocrazia statale. Egli però non de- 
sidera questo. La scuola tecnica non sod- 
disfa completamente la sua passione per 
la storia, pur coltivando la sua disposizio- 
ne per il disegno e un bel giorno il gio- 
vane parte per Vienna, con l'intenzione 
di divenire artista o architetto. 

Le basi dell'istruzione che ha ricevuto 
sono però insufficienti ed egli non può en- 
trare all'Università, Entra invece nel cam- 
po del lavoro e della lotta per l’esistenza, 
deve cercare un'occupazione qualsiasi. Du- 
rante tutto il suo soggiorno viennese, se 
ne rimane isolato, lontano dai partiti e 
dai sindacati nei quali gli amici cercano 
di farlo entrare. Perchè? Probabilmente 
Hitler, figlio di impiegato e animato dalla 
forza delle sue speranze, non voleva di- 
ventare un proletario e la distanza che 
cercò di mettere tra se stesso e i suoi com- 
pagni di lavoro altro non era che misura 
di prudenza borghese, Un precose risenti- 
mento sociale si annuncia nel giovane e 
più tardi gli procurerà molte difficoltà. 
Egli cerca infatti Ja massa, ne ha quasi 
bisogno assoluto, ma solo per sentire l'eco 
del suo consenso è non per marciare in- 
quadrato nei ranghi 

 All’infuori di questo, i primi anni di 
Hitler non presentano nulla di eccezionale 
in cui si annunci la persona dotata di un 
ingegno fuori del comune. Egli vuole ri 
manere in alto e, se è possibile, salire: ma 
questa è la lotta che viene condotta ogni 
anno da centinaia di migliaia di giovani, 
a prezzo di sacrifici, speranze e delusioni. 
Quanto all’influenza spirituale del sog- 
giorno viennese, si possono citare due no- 
mi : Leuger e Schonerer. Al primo egli de- 
ve il suo antisemitismo tinto di anticapi- 
talismo, caratteristica principale dell’agi- 
tatore e borgomastro di Vienna; al secondo 
l’odio contro il mondo degli Absburgo e 
l’istinto della resistenza contro Ja crescen- 
te influenza dei popoli slavi nella Monar- 
chia danubiana. 


(segue a pag. 6) 


(continuazione pag. 1) 
di mezzo agli studi co ricrea- 
zioni. 

Il piano terra contiene la sala refet- 
torio e i servizi di cucina, una sala per 
trattenimenti con servizi relativi, lavabi 
spogliatoi e doccie ed in un’ala distinta la 
palestra 
La distribuzione planimetrica nei pia- 
nî corrisponde come s'è detto alle esigenze 
didattiche-organizzative del collegio. 

L'aspetto che ne è risultato e che di 
regola viene purtroppo scambiato per l’ar- 
chitettura, rivela la logicità di questa di- 
stribuzione. 

Taluno parlerà di monotonia, di ritmo 
troppo regolare, di assenza dell'aggettivo. 


annesse 


Il progettista ha scelto la sua soluzio 
ne, quella dettatagli dall'aria e dalla luce 
volute, dal ripetersi uguale di uguali lo 
cali (3 squadre, tre dormitori, tre aule « 
studio, tre ricreazioni) da imposizi 
orîentative. 

Non un angolo în ombra e îl paesaggio 
che entra d'ogni finestra, e che si inqua 
dra în ogni apertura di misura standar 
dizzata. 

Il metro sì potrebbe dire classico: la 
proporzione scolasti 

Non è un’opera d’arte, perchè non 
vuole essere arte, questa architettura ra- 
gionata, che non s'è appoggiata nel com- 
porsi, a teorie o a simboli. 

La costruzione è a mattoni con rivesti- 
mento esterno totale în litoceramica, con 
riquadri ai vanì in pietra 

Il portico con terrazza sulla fronte del 
fabbricato, necessario alla sosta degli al- 
lievi che quotidianamente partono ed ar- 
rivano su automezzi, e antistante oltre 
l’accesso principale, la sala dei tratten 
menti, non è come si capisce un abbell 
mento per l’abbellimento, un aggettivo 
senza ragione. 

Altri portici sono disposti per uso dei 
locali di servizio della cucina, altri tra 
gli spogliatoi e il campo sportivo: non si 
vedono, non fanno parte della FACCIA- 
TA ma ci sono e questo è quel che conta 


Il rivestimento è totale, lo sottolineo, 
per affermare una ragione che în altri, 
ancora oggi invece, non è che 
decorativo: un pezzetto a mattoni 
un pezzetto ad intonaco e così via! 

Al piano sotterraneo altri servizi 
guardaroba, lavanderia, magazzini ecc 

Non c'è altro da dire. 

L'edificio è stato costruito a cura del- 
l'Ufficio Centrale Demanio del Ministero 
dell’ Aeronautica per l'Opera Nazionale 
Figli Aviatori 

Impresa : il Consorzio Cooperative di 
Lavoro Fasciste di Reggio Emilia. 

Costo: Lire 1.800.000.— pari a L. 90 
il metro cubo vuoto per pieno compresi 
tutti gli impianti di illuminazione, di ri- 
scaldamento, igienici e sanitari. 
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Decorazion 


| artistiche 


dell'aeropittore futurista 


Mino Delle Site alla (CA 
dello Studente nella Città 
Universitaria di Roma 


Volontà, ti 


, coscienza delle 
coltà nell'asprissimo cammino dell'arte; 
tener duro ad 0; seria prepara 
pne, ottimismo: son queste le qualità 
che caratterizzano il pittore Delle Site. 
Sempre un pò misterioso, abbottonato 
olleghi — quasì sempre concorrenti 
olosi — aperto e sincero con quei po- 
imi di cui sente di potersi fidare 
Mino Delle Site ogni tanto scompare 
dalla circolazione; non si trova più. Nes 
suno sa che cosa faccia. Poi ricompare, 
dopo qualche mese, elegante sorridente 


contento, ben fornito di cioccolatini che 
vi offre gioiosament 

Ho fatto un lavoro, dice, vieni a 
vederlo; si tratta di duecento metri qua 


dri di decorazione, 


— Accidenti! dico io... 

In cui vedrai risolti vari problemi 
attinenti alla grande decorazione 

Bravo; € avrai fatto dei quattrini, 
immagino. 

Ma, così... discretamente, 

Quel «discretamente » detto a mezza 
bocca e guardando da un’altra parte, non 
mi convince e mi fa credere invece che ab 
bia dovuto lavorare solo per le spese... 

Atri l posto del lavoro. 

ratta della Casa dello Studente i 
la Città Universitaria in Roma e parti 
larmente della Palestra, Sala di Lettura 
è Sala da pranzo. 

Mi trovo davanti ad un'opera di mole 
nella quale l’artista ha dimostrato padro- 
nanza di mezzi tecnici, ricca fantasia e 
insieme senso di armonia della compo 
zione e del colore 

Nella Palestra sulle pareti di t 
pittore ha svolto con sintesi ellicace, 
ra e sobrietà di cromatismo due soggetti : 
Il giuramento è La meta e negli otto spazi 
tra le finestre Gli sports. 

Specie nei due grandi pannelli l’arti- 
a è si può dire completamente libero da 


schemi pittorici gi 
futuristi e la person 
vittoriosamente. 

I quadri nella Sala di lettura sono, a 
mio parere, i più completi e concreti e quì 
Delle Site dà la misura della sua abilità e 
delle possibilità a creare opere di largo 
respiro. J2 Sapere e Dalla Rivoluzione al- 
l'Impero, sono i soggetti delle due vaste 
composizioni: Ardui e risolti in pieno. 
Delle Site astrae dalla realtà, supera il 
verismo in una sintesi di forma e contenu 
to eppure le figure, le cose, le prospettive, 
anche attraverso loro trasfigurazione 
denun segnatore abilissimo e di- 
rei classico, 

Nella Sala da pranzo i due grandi qua- 
dri: Città Universitaria e Sobràrdismo 


usati da altri pittori 
lità si sta affermando 


pure nella compostezza un pò arida della 
composizione, confermano le belle doti del 
pittore futurista Mino Delle Site 

Il quale nonostante la sua giovanissi- 
ma età, non è alle prime armi ed ai primi 
successi avendo esposto în molte mostre 
nazionali ed estere dove ha sempre otte 
nuto critiche lusinghiere. 


Riporto con piacere un brano di un 
articolo dedicato a questo pittore da Elè- 
mo D'Avila (« L'Adriatico » 3-5-1937): 

..«Il Delle Site non è uno di quei 
bohemiens improvvisati, con un fiocco ne- 
ro sul petto e con l'occhio di pesce vagan- 
te în cerca di inutili orizzonti; non appar 
tiene neppure a quei vecchi precoci che a 
vent'anni meditano sulla filosofia del sui- 
cidio e soffrono di gotta; non è nemmeno 
dî quegli aspiranti arrivisti che vorreb- 
bero portare la loro giovinezza a sprofon- 
dare nell’imbottito di una poltrona 
lavora coscienziosamente con l’ottimismo 
gioviale, ma non stupido di quanti eredo- 
no în sè per la forza che sentono sprigio- 
nare dal proprio ingegno 


E. DOTTORI 


SETTIMANA UN CONFERENZIERE E UNA CONFERENZA ANTICUMULISTA PROMOSSA DA “ARTEcra 


OGNI 


ANTICUMULISTE 


“ARTEcrazia,, promuove un ciclo di 
conferenze anticumuliste per il quale 
saranno, di volta in volta, invitati a 
parlare i più famosi campioni italiani 
dell'arte, della scienza, .dell'indu- 
stria, dell'economia e della finanza 
Per non essere tacciati di parzialità 
nell'assegnazione di così ‘onorifico 
incarico e ‘per evitare ogni que- 
stione di precedenza, più che. al- 
l'ormai vecchio costume dell'ordine 
alfabetico, abbiamo deciso di af- 
fidare alla sorte la designazione 
degli oratori. 
Procedutosi  all'imbossolamento e al- 
la estrazione dei nomi del moltis- 
simi candidati, la sorte ha favorito: 


S. E. il Prof 
Francesco Giordani 


Accademico d'Italia 
Ordinario di chimica generale e inorganica 
nella R. Università di Napoli 
Direttore Istituto Chimico Generale e Diret- 
tore Jstituto di Elettrochimica della 
R. Università di‘Napoli 
del Comitato per il Prodotto 
Italiano 
Presidente - del Centro Nazionale per. la 
Chimica del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche 
Presidente del Comitato Scientifico per il 
X. Congresso Internaz. di Chimica 
Presidente dell'Istituto per lo studio della 
gomma sintetica 
Presidente delle Conferenze 
Concimi Chimici 
Presidente del Consiglio d' Ammini- 
strazione dell'ILVA 
Vice-Presidente del Consiglio d'Amminisira» 
zione Società ltaliana-per la gomma. sintetica 
Vice-Presidenté dell' Associazione Eletlrotec: 
nica Italiana 
Comitato 
pe Nazi 


Presidente 


Internazionali 


Vice 


del 
zî 


Membro Educa- 


n. Ente 

lulosa e la Carta 

Membro del Co io d'Amm. ocietà 
per lo sviluppo della produzione 

della Cellulosa 

io d'Amm, della Giunta 

iva ‘è del Comitito Tecnico 

‘onbultivo dell'L*R. T. 

ro del'Consiglio d'Amm: S. A. Sta- 


Membro del Consiglio d') 
zionale per la 


Na 


Membro del € 
Eseci 


Mem 


bilimenti di Dalmine 
Membro Consiglio d'Amm. S. A. Idro 
" elettrica | Monviso 
Membro Consiglio d' Amm. S. A. Cellu- 
Toga, “Cloro; Soda 
Membro Consiglio d'Amm. S. A, Chatillon 
Membro io d'Amm. Soc. Italiana 
\cciaierie Cornigliano 
Membro Consiglio” dAmm. Soc. Italianà 
reso Scienze 


Membro Corporazione | Chimica 

o Comitato ‘Tecnico Confederale per 
la lotta «antisanzionista e l’autarchia 
Comitato Nazionale per la Chi- 
ca nel Consiglio Naz. Ricerche 
Consulente di varie Società 


M 


Segretari 
m 


il quale 
parlerà sul tema: 
Egoarchia ed Autarchia 


ovvero 


Fare per sè e fare da sè 
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IL CUMULISMO Il 


Un soffio di aria pura ha per un atti- 
mo spirato in un ambiente chiuso e dalle 
esalazionimefitiche, facendoci gonfiare il 
petto e slargare i polmoni: possiamo così 
definire il numero da noi dedicato a Ga- 
briele d'Annunzio e che ha interrotto il 
nostro discorso sul cumulismo e sui cumu- 
listì. Dopo essere saliti in ben più spirabil 
aere, ridiscendiamo ora nel fango, dorato 
ma sempre fango, di questa morta gora 
stile novecento. 


1 difensori — et pour cause — del cu- 
mulismo e dei cumulisti sbandierano con- 
tro di noi gli argomenti della intelligenza 
e della competenza. 

— L'essere superiore per mente e per 
cultura — essi dicono — così come colui 
che ha acquistato tutta una serie di cono- 
scenze specifiche in un dato campo della 
umana attività non possono essere messi 
alla pari della massa: il loro apporto, se 
è necessario, è:logico che sia ricercato e, 
in qualche modo, compensato: non è quin: 
di il caso di parlare di cumulismo e di in- 
debiti o eccessivi guadagni —. 

‘Rispondiamo a questa obiezione. 

Non abbiamo nulla da eccepire a che 
l'uomo di mente 
rienza, la cui saggezza, il cui consiglio 
sono preziosi, mettano questi a disposi. 
zione del bene comune e siano perciò com- 
pensati come meritano. Ma, di grazia, fra 
quei « cumulisti » che noi ben conosciamo 
quanti sono coloro che possono a buon di- 
ritto essere inclusi nella su definita, pre- 
ziosa categoria! Va bene l'19, 0 esage- 
riamo ancora! 

E' qui che risiede il guaio maggiore. 
La massa, se suddivisa neì suoi singoli 
componenti, può anche essere trattata da 


cada în errore: non per nulla î nostri ve 
chi dicevano « Vor populi, rox Dei ». 
la massa è irritata contro questi numero- 
imi padreterni che si stimano indispen- 
sabili e come tali intendono essere retri- 
buiti; la massa è nauseata di loro e dei 
loro costumi, È perchè questa indignazio- 
ne? perchè il complesso dell'umanità è giu- 
sto ed ama la giustizia anche se i suoi 
componenti propendano piuttosto per Ja 
partigianeria e per l'ingiustizia che far 
no capo all’interesse proprio e, per questo 
innato senso di giustizia, la massa non 
può rendersi conto nè può persuadersi del- 
le necessità di tenere un ‘Tizio in uffici e 
cariche, vita natural durante, quando at- 
traverso prove, riprove e controprove, la 
capacità del Tizio stesso possa essere se- 
riamente messa în dubbio. Non facciamo 
nessuna scoperta se diciamo, e non e'è bi- 
sogno di far nomi, che ci sono individui î 
quali da 10, 15 anni rimangon fermi co- 
me torri che non crollano in posti ai quali 
non si sa come e perchè arrivarono e dove 
non si sa come e perchè restino tuttora. 

Che cosa hanno fatto? Nulla. — 

Che cosa fanno? E chi lo sal Sono in- 
sostituibili, e basta! 

Tutto ciò, oltre al resto, crea nelle 


superiore, la cui espe-_ 


masse sfiducia, disistima, disprezzo, con 
tutte le conseguenze nei riguardi della di- 
sciplina nazionale che ciascuno può faci 
mente intuire. Sfiducia, disistima e di- 
sprezzo che vanno di pari passo con l’au- 
mentare ingiustificabile della prosperiti 
economica individuale di questi favoriti 
della sorte, aumento di prosperità che non 
è assolutamente in proporzione nè con le 
loro capacità, nè col loro rendimento, nè 
con le loro possibilità di guadagno. 

Parliamoci chiari ! Molti di coloro 
che oggi posseggono ville, appartamenti, 
gioielli per sè e per le proprie signore (a 
proposito, dovremo dire due parole anche 
di queste) automobili da passeggio e da 
gran turismo e via dicendo furono da noi 
conosciuti quando avevano cambiali per 
cento lîre in protesto e quando umilmente 
ci chiedevano una sigaretta se avevano vo- 
glia di fumare. 


E' possibile cambiare così radicalmen- 
te il proprio tenore di vita in tanto breve 
tempo e senza nessuna attività veramente 
@ seriamente costruttiva e realizzatrice ? 
Marconi, colui cioè che era riuscito a 
stringere miracolosamente nelle sue mani 
e a disciplinare, le formidabili misteriose 
forze della natura, ha impiegato l’intera 
vita per costituire la sua ricchezza; e co- 
storo, nel giro di qualche lustro, han fatto 
altrettanto, se non di più: come? perchè? 

Il lavoro onesto può far vivere tran- 
quillamente: non dà ricchezza : non assi 
cura capitali. Se ciò si verifica, è perchè 
al lavoro onesto sono stati sostituiti la di- 
sonestà, l'affarismo, la speculazione: di- 
sonestà, aflarismo e speculazione che tan- 
to più hanno possibilità di manifestarsi 
quanto più un individuo ha uffici, cariche, 
mansioni che si sostengono e si valorizza. 
no scambievolmente. 

La massa comprende tutto ciò e con la 
iducia, la disistima e il disprezzo verso 
questi pescicani d’acqua dolce ripaga l’of- 
fesa di cui essa si sente oggetto da parte 
di costoro: offesa alla sua probità, offesa 
alla sua modestia, offesa al reale e sostan- 
zioso contributo che essa dà al benessere e 
all'esistenza di tutto il popolo: în conse- 
guenza e în definitiva, offesa ai principa- 
li e più vitali interessi dello Stato. 

E, a questo punto, cade acconcio dire 
qualche cosa anche delle gentili signore di 
moltissimi fra questi cumulisti e che, in 
consciamente e quasi per divina punizio- 
ne, costituiscono la misura più certa e pro- 
bante di alcune rapide ascese e totalitarie 
trasformazioni, Si dice che la donna pos- 
siede più dell’uomo la virtù dell’adatta- 
mento: a vedere e a trattare con talune di 
queste signore non si direbbe, tanto anco- 
ra sono evidenti e avvilenti le stimmate 
della cafonaggine avita e del modestissi. 
mo livello sociale d’altri tempi. Possono 
andare attorno addobbate e impellicciate 
come manichini da vetrina; possono osten- 
tare diamanti, perle e metalli preziosi co- 
me mostre di gioiellieri: possono frequen- 
tare i ritrovi più fini, i circoli culturali 
più elevati, i teatri, i salotti, le conferen- 
ze, quel che vogliono, insomma, quelle 
stimmate non sì cancellano e il buon roma- 
nesco, vedendo o udendo queste gentili 


dame, non potrà trattenersi dal brontolare 
il celebre motto maccheronico: « De rusti- 
ca progenie, semper villanus fuit!» 

E meno male si trattasse solo di que- 
sto! Purtroppo, c'è anche di peggio! 

Chiudiamo la parentesi..... femminile 
e veniamo a parlare delle competenze 

Il competente in una data materia può 
accumulare uffici e cariche nell'ambito del. 
la sua.specialità. Pienamente d'accordo. 
E' giusto che, ad esempio, le varie fab- 
briche italiane di prodotti chimici si val- 
gano dell’opera degli specializzati di va- 
lore: ma l'utilizzazione di queste compe- 
tenze dovrebbe esser fatta, a nostro pare- 
re, nel campo rigorosamente tecnico & 
scientifico: non comprendiamo più, ad 
esempio, il chimico che si occupa di un'à- 
zienda chimica come consigliere di ammi- 
nistrazione 0 sindaco: allora, non è più 
lo scienziato che dà i suoi lumi alla scien- 
za avendo în cambio la dovuta ricompen- 
sa, ma è lo scienziato che diviene specula- 
tore e affarista e fa non una operazione 
scientifica ma un'operazione finanziaria e 
commerciale. Noi comprendiamo uno scien- 
ziato consulente tecnico di mille fabbri- 
che, non comprendiamo lo scienziato finan- 
ziatore, amministratore © sindaco di die- 
ci fabbriche, a meno che egli non fosse il 
creatore e quindi il competente dei com- 
petenti della propria scienza. 

Ma poi, questi competentoni che, di 
riffe o di raffe, giungono a condurre in lo- 
ro dominio tutte le manifestazioni delle 
forze produttive del Paese in un dato cam- 
po, riescono di utilità o di danno al Paese 
stesso? 

Noi diciamo più di danno che di uti- 
lità perchè, così facendo e a lungo andare, 
si arriverà al punto che una data branca 
del nostro lavoro sarà tutta impersonata 
da un dato individuo: e se costui un gior- 
no non potesse, per disgrazia, lavorare, 
quel giorno sì arresterebbe tutta quella 
data attività nazionale, 

Competenze, dunque, si, ma fino a un 
certo punto e în una data misura: e so- 
pra tutto competenze che siano veramente 
tali e che come talî lavorino, e non quelle 
competenze che si giovano e si fanno belle 
indebitamente del lavoro dell’impiegatue- 
cio 0 del tecnicuccio a 700 lire di stipendio 
al mese. 

C'è inoltre da dire che, intelligenze e 
competenze a parte, non sarebbe poi tan- 
to male spianare un po” la via anche alle 
nuove generazioni. Fra î giovani d'oggi 
ci sarà pure qualche valore superiore: o 
perchè debbon vedere, come noi la vedem- 
mo, la loro strada eternamente ostruita da 
queste cariatidi insostituibili che, oltre a 
tutto e nella massima parte, sono fasc 
come noi siamo ottentotti? 

Ripetiamo: con quello che annualmen- 
te intascano tanti poveri martiri delle ca- 
riche, degli uffici, delle mansioni e delle 
prebende, ci sarebbe da dar pane e vigore 
4 tante belle energie, a tante belle intelli- 
genze, a tante belle volontà che ora invano 
si ribellano alle difficoltà della vita, ai 
colpi delle avversità e all’ inebetimento 
della fame. 


MINOS 


€. C. P. ROMA 
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(continuazione pag. 2) 

Da Vienna Hitler passa a Monac 
è sempre Heuss che scrive — e nel 1914 s 
arruola volontario nell'esercito germanico, 
dov uo dovere valorosamente. 
La fine della guerra lo trova degente în un 
ospedale, in pericolo di perdere la vista 
Egli non comprende bene ciò che succede 
attorno a lui, ma instintivamente si ribella 
a quello che pare l’impeto della massa. Po 
co gli importa che l'Impero austro-ungari 
co sì sfasci; la sua attenzione e la sua ansia 
no riyolte unicamente al Reich, che era 
per lui, fino a quel momento, il simbolo 
formidabile di tutta la potenza e la civiltà 
germanica, e del quale non aveva visto nè 
i contrasti, nè le contraddizioni, Per quat 
tro anni aveva esposto la sua vita per la 
salvezza di questo organismo. Ed ora do- 
veva anch'esso crollare? 

Non del tutto guarito, Hitler torna al- 
la sede del suo reggimento, a Monaco. ( 
sa deve fare? Non ha nè una patria, nè un 
piccolo impiego che l' attendano, Rimane 
perciò soldato, in quella Monaco che sta 
vivendo l’era di Eisner e dei Consigli co- 
munisti e che vorrebbe fare della storia 
mondiale, senza averne la più piccola atti- 
tudine; in quella Monaco dove coloro che 
vivono di rendita 0 che appartengono alla 
piccola borghesia stanno diventando len: 
tamenté, ma sicuramente, sempre più po: 
veri e dove infine un proletariato sorto in 
parte durante la guerra è agitato dalla ter- 
ribile incertezza dell'avvenire. 

Tn questo mondo in dissoluzione, Hitler 
trova la via della politica. Ancora militare, 
per dovere di servizio, va a vedere che cosa 
sia mai il Partito tedesco dei lavoratori, 
appena fondato. Si trova così a contatto 
con un pugno di uomini ondeggianti tra 
un oscuro idealismo e un pedante s 
di proselitismo, Si accorge subito che non 
tutto quello che quei signori vogliono è ra- 
gionevole, tuttavia si sente affascinato dal- 
Îa voglia di fare qualcosa, di aiutare qual 
cuno. Diventa così il membro numero sette 
del nuovo Partito. 

Hitler è fiero, e ne ha bene il diritto, 
di quello che ha fatto. Forse îl piccolo sten- 
dardo dei sei affiliati penderebbe ancor: 
oggi da un muro di una affumicata saletta 
di birreria monacense se quella settima 
persona non fosse apparsa € non I’ 
portato fuori, all'aria aperta. 

Ma cosa Sarebbe stato tutto questo, 
senza l'8 novembre 1923? Il putsed, il suo 
fallimento, le sue conseguenze ate 
il grande regalo fatto dal destino ad Adol 
fo Hitler. 

Dai giudici popolari, Hitler, è stato 
condannato a cinque anni di fortezza, con- 
donati condizionalmente dopo cinque me- 


sono $ 


si. Durante il tempo passato in fortezza, 
egli non rallentò per nulla la sua febbrile 
attività, sì dice, ad esempio, che conver 
sa social-nazionale persino 
;a della fortez- 


za stessa, 


Quando Hitler varcò i muri della pri- 
gione, gli fu fatto divieto di parlare în 
pubblico. Forse questa era la giusta pena 
per un.womo che ritrovava se stesso sol- 
tanto parlando e che considerava l'applau 
so come la conferma e il riconoscimento 
della sua missione, Anche se non potev 
parlare, il lavoro da compiere era del re 
sto immenso, poichè il Partito, largamente 
decimato, era quasi tutto da rifare. La 
tempesta aveva lasciato molti vuoti, com 
piendo una selezione automatica. Hitler 
dovette trattare, discutere, conciliare, de- 
cidere, scegliere. Fatica immane 

Anche questo divieto di pa con- 
seguenza logica del fallito putsch (la sera 
dell's novembre 1923, quando venne spa 
rato un colpo di rivoltella contro il soffit 
to di una birreria, della deposizione delle 
autorità del Reich e della formazione di 
un nuoto Governatore e nel successivo gior- 
no fu necessario che alcuni giovani ba 
gnassero del loro sangue le strade di Mo- 
naco), rappresentò perciò una nuova for- 
tuna. Tn fondo egli aveva tutto l'interesse 
che il tempo mettesse della distanza tra lui 
è 1°8 novembre 1923. E il silenzio, mentre 
fece in modo che il putsch si perdesse nel 
la nebbia di una lontananza romantica, ri- 
parmiò a Hitler l'ingrato e pericoloso 
compito di parlare di quell’avvenimenta 
mentre esso era ancora vicino. Quando egli 
potè nuovamente arringare la folla, vi era- 
no ben altri argomenti d'interesse imme- 
diato su cui parlare, e nessuno si sognava 
più di chiedere spiegazioni su quell’infau- 
sto giorno. 

Il divieto di parlare sèrvì inoltre a 
Hitler come ottimo motivo di protesta e 
propaganda, « La Repubblica — dicevano 
i suoi amici — ha paura della yoce di un 
uomo che è obbligato a una naturale prr- 
denza dalla condanna condizionale che pe- 
sa sul suo capo. Si permette di parlare 
tutti i pacifisti e comunisti, anche stra 
nieri, gente senza tatto e gusto, solo a lui 
no». Era naturale che il divieto dovesse 
ben presto cadere, tanto più che esso, co- 
me î divieti riguardanti commedie, pelli- 
cole o libri, servì come mezzo di gigantesca 
e gratuita propaganda. Quando Hitler po- 
tè aprire bocca, le folle, spinte dalla 
riosità, empirono le sale per ascoltarlo. 

L'arresto in fortezza concesse a Hitler 
il tempo e la calma per raccogliersi e fi 
sare sulla carta i pensieri che lo interes 


o. Nacquero così i due volumi « L 
mia lotta », che probabilmente non sareb- 
bero mai stati scritti, almeno con tanta 
ampiezza, se la sua esistenza di propagan- 
dista e di organizzatore non fosse stata 
per un certo tempo interrotta. 

Hitler è maestro nell'arte di suscitare 
impressione e commozione negli ascoltato 
ri. I suoi amici lo chiamano « predicato: 
re », intendendo con questo che egli non ha 
solo da annunziare il presente, ma anche 
l'eterno. Gli uomini che accorrono a ascol 
tare Hitler vogliono il generale e il capo 
ed egli li accontenta parlando loro di po 
tenza, di diritto, onore, vittoria, vendet- 
«i cosa significhi far sì che le mille 
persone attirate dal suo nome in una sala 
sì sentano comunicata una idea.di forza e 
potenza. Questa sensazione di rinvigori- 
mento che la massa prova è, per la propa 
ganda, più importante che la tro 
toria più fortunata, l’argomentazione più 
convincente. Perciò gli uomini sono rico- 
ti a, Hitler. 

Il Capo dei social-nazionali è accusato 
dai suoi avversari di disprezzare il popolo, 
in quanto nella sua concezione anti-demo- 
cratica esso non è che una finzione. In 
pratica però Hitler va verso il popolo e 
ama la promiscuità molteplice delle riu- 
nioni. Nulla nel Partito autorizza del re- 
sto a dire che esso sia antipopolare. 

Hitler è inoltre maestro nell'arte di 
cattivarsi le simpatie delle masse e oltre 
che la parola, sa adoperare tutti quei me: 
zi che possono integrare la sua influenza 

ulle moltitudini: gli inni e le canzoni, i 
motti e i simboli. Egli non ha inventato 
nulla, è vero, perchè sia il saluto col b 

cio destro alzato, sìa la camicia bruna, sia 
la croce uncinata, sono stati semplicemente 
copiati da altri movimenti; tuttavia nes: 
suno potrà togliergli il grande merito di 
avere saputo acclimatare in Germania que- 
sti simboli: valutandone tutta la grande 
importar 

Il Parttio nazional-socialista è dive 
nuto grande senza quasi possedere una 
tampa propria; per lungo tempo il Vol 
kischer Brobachter rimase il solo quotidia- 
no di Hitler. Di grande utilità allo svi- 
luppo del Movimento è stato però l’appog- 
gio spontaneo offerto da giornali non di 
partito, i quali hanno validamente fan- 
cheggiato l’opera di penetrazione dell’or- 
ganò monacense. 

Adolfo Hitler giunse al potere în Ger 
mania nel gennaio del 1933 e al potere su- 
premo il 2 agosto 1934. Nel suo program- 
ma d'azione è tra l’altro molto importante 
l’anticomunismo, l'antisemitismo, l’orgo- 
glio di razza e l'unione di tutti i Tedeschi. 
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